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SUGGERIMENTI

La commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere invita la commissione per 
gli affari esteri, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti suggerimenti:

– vista la Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti 
della donna (CEDAW) e il relativo Protocollo opzionale,

– vista la dichiarazione dell'ONU sulla Protezione delle donne e dei bambini nelle situazioni 
di emergenza e nei conflitti armati e le risoluzioni del Consiglio di Sicurezza n. 1325 
(2000) e n. 1820 (2008),

– viste le linee guida dell'Unione europea sulla violenza contro le donne e le bambine e sulla 
lotta a tutte le forme di discriminazione contro di esse,

– visto il "Documento orientato all'azione sul rafforzamento della dimensione esterna 
dell'UE nell'azione contro la tratta di esseri umani: verso un'azione globale dell'UE contro 
la tratta di esseri umani",

– vista la Carta delle donne della Commissione,

– viste la raccomandazione del Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa su misure per 
combattere la discriminazione fondata sull'orientamento sessuale o l'identità di genere 
(CM/Rec(2010)5) nonché la raccomandazione e la risoluzione dell'Assemblea 
parlamentare del Consiglio d'Europa sullo stesso argomento (rispettivamente 
raccomandazione n. 1915 e risoluzione n. 1728),

A. considerando che i diritti delle donne, così come riconosciuti dalle convenzioni e 
normative internazionali, devono costituire sistematicamente la pietra angolare di tutte le 
relazioni bilaterali, in particolare in relazione ai paesi terzi con cui l'UE ha sottoscritto 
accordi di associazione e cooperazione;

B. considerando che la violenza e/o la discriminazione contro le donne non può essere 
giustificata per nessun motivo di natura politica, religiosa o culturale;

C. considerando che l'espressione "violenza contro le donne" va intesa come comprendente 
tutti gli atti di violenza di genere che si traducono, o possono tradursi, in lesioni o 
sofferenze fisiche, sessuali o psicologiche per le donne, incluse le minacce di tali atti, la 
coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica che nella vita 
privata;

D. considerando che la violenza sessuale, sotto forma di stupri di massa ed etnici, di tratta di 
esseri umani e di altre forme di abuso sessuale nei confronti di donne e bambini, è ancora 
utilizzata – cosa inaccettabile – come strategia bellica, anche quale "bottino di guerra", 
dalle forze armate in zone di conflitto in tutto il mondo, dove i perpetratori di violenza 
sessuale si avvantaggiano delle situazioni di conflitto; considerando che lo stupro in 
tempo di guerra è stato riconosciuto dalle Nazioni Unite come "crimine contro l'umanità" 
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e che dal 2008 il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite si è impegnato a combattere il 
ricorso alla violenza sessuale come tattica bellica;

E. considerando che l'importanza del coinvolgimento delle donne e di una prospettiva di 
genere è evidenziata dal fatto che, nei casi in cui un maggior numero di donne si impegna 
nei processi di risoluzione dei conflitti e di costruzione della pace, esse svolgono un ruolo 
chiave nei negoziati di pace ampliando la portata della ricostruzione, della riabilitazione e 
del consolidamento della pace;

F. considerando che continuano a compiersi abusi nei confronti delle donne che spesso non 
vengono denunciati poiché compiuti all'interno del nucleo familiare;

1. accoglie con favore la Carta delle donne della Commissione europea, che promuove 
l'uguaglianza di genere sia a livello dell'UE che internazionale e il piano d'azione dell'UE 
sulla parità tra donne e uomini e sull'emancipazione femminile nello sviluppo 2010-2015, 
e auspica la messa in atto di maggiori sforzi per raggiungere l'OSM sull'uguaglianza di 
genere e la salute materna;

2. sottolinea in particolare la necessità di promuovere l'educazione sanitaria e appropriati 
programmi in materia di salute sessuale e riproduttiva, che sono una parte importante della 
politica dell'UE in materia di sviluppo e di diritti umani nei confronti dei paesi terzi;

3. invita la Commissione e il Consiglio ad assicurare che le donne in situazioni di conflitto 
godano di un accesso equo ai sistemi di sanità pubblica e a un'adeguata assistenza 
ginecologica e ostetrica, quale definita dall'Organizzazione mondiale della sanità;

4. esprime profonda preoccupazione per i radicati fenomeni di discriminazione di genere e di 
violenza domestica nelle aree  urbane e rurali in svariati paesi terzi, per l'alta incidenza di 
casi di violenza sessuale e di stupri di donne e di ragazze in Sudafrica, per le indagini 
inadeguate (frequentemente ostacolate da pregiudizi di genere), per gli ostacoli 
nell'accesso all'assistenza sanitaria e per i ritardi nella somministrazione di cure mediche 
alle vittime;

5. chiede che i diritti delle donne siano tenuti maggiormente in considerazione nell'ambito di 
tutte le politiche di azione esterna e di tutti gli strumenti finanziari, al fine di aumentare 
l'integrazione della dimensione di genere mediante programmi geografici e tematici e di 
migliorare il coordinamento tra i diversi strumenti; è dell'avviso che l'uguaglianza tra 
uomini e donne e la protezione dei diritti umani delle donne dovrebbero essere pienamente 
sancite in tutti gli ambiti attinenti della politica di azione esterna dell'UE e in tutte le 
azioni e in tutti i programmi che rientrano nella stessa;

6. invita la Commissione e gli Stati membri a promuovere attivamente la lotta alla 
discriminazione fondata sul sesso, la razza e l'origine etnica, la religione o le convinzioni 
personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale nella loro politica estera, anche 
mediante lo Strumento europeo per la democrazia e i diritti umani (EIDHR);

7. accoglie favorevolmente lo strumentario adottato dal gruppo di lavoro del Consiglio sui 
diritti umani nel 2010 al fine di aiutare le istituzioni dell'UE, gli Stati membri, le 
delegazioni e altri organismi dell'UE a reagire tempestivamente quando vengono violati i 
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diritti umani delle persone LGBT; invita la Commissione ad affrontare le cause strutturali 
di tali violazioni;

8. ribadisce che i diritti delle donne devono costituire parte integrante dei dialoghi in materia 
di diritti umani condotti dall'UE e del dialogo politico dell'Unione con i paesi terzi con cui 
sono stati sottoscritti accordi di cooperazione o di associazione, in linea con le clausole 
relative ai diritti umani che figurano in detti accordi, e che la partecipazione delle donne 
alle transizioni pacifiche – tanto al tavolo dei negoziati quanto in ruoli attivi – dovrebbe 
essere estesa; invita la Commissione e il Consiglio ad adottare tutte le misure necessarie in 
caso di violazione di tali disposizioni;

9. è vivamente preoccupato per l'aumento della violenza fondata sul genere in numerose 
parti del mondo, che rappresenta uno dei sintomi della crisi mondiale, e in particolare per 
la crescente incidenza di femminicidi (omicidi di donne e ragazze) in alcuni paesi 
dell'America latina, i quali si verificano su uno sfondo di violenza generalizzata e di 
discriminazione strutturale; condanna energicamente tutte le forme di violenza fondata sul 
genere e il delitto aberrante di femminicidio così come l'impunità imperante per questi 
delitti, che incoraggia ulteriormente gli assassini;

10. invita la Commissione e il SEAE a delineare chiaramente tra di loro i rispettivi settori di 
responsabilità e a coordinare le azioni pertinenti delle delegazioni dell'UE con quelle delle 
ambasciate degli Stati membri nei paesi interessati, affinché la dichiarazione del 
Vicepresidente/Alto rappresentante Catherine Ashton sul femminicidio si traduca in 
politiche concrete dotate di risorse sufficienti; invita altresì la Commissione a fornire 
sostegno politico e finanziario al lavoro del Sistema interamericano dei diritti umani per 
quanto riguarda la problematica del femminicidio e a contribuire all'esecuzione delle sue 
sentenze;

11. sostiene gli Stati latinoamericani nell'adempimento del loro obbligo di debita diligenza in 
materia di prevenzione, monitoraggio, investigazione, perseguimento legale, 
sanzionamento e risarcimento del femminicidio; invita la Commissione a sollevare 
regolarmente questo tema nel quadro dei dialoghi politici, in particolare dei dialoghi in 
corso sui diritti umani, e ad offrire collaborazione nella ricerca di modi per eliminare la 
violenza contro le donne e il femminicidio, nel contesto del partenariato biregionale;

12. esorta quindi la Commissione e il Consiglio a incoraggiare ulteriormente i paesi terzi ad 
emanare disposizioni esplicite in materia di diritti delle donne nel quadro dei rispettivi 
ordinamenti giuridici, a garantire che tali diritti vengano rispettati e a mettere in atto 
politiche e meccanismi sensibili alla questione del genere, al fine di coinvolgere 
maggiormente le donne nei processi decisionali della vita pubblica, sia nella sfera politica 
sia in quella economica o sociale;

13. invita la Commissione ad attribuire la priorità al tema dei diritti delle donne nei negoziati 
con tutti i paesi candidati senza eccezioni, a far presente alle autorità turche che la 
persistente gravità della violenza contro le donne, tra cui i delitti d'onore e i matrimoni 
precoci e forzati, resta un'importante problematica per la Turchia, a cessare di trascurare 
l'inefficacia dei mezzi di ricorso e l'indulgenza o l'inazione delle autorità turche nel punire 
efficacemente i perpetratori, ad esortare il governo turco ad accelerare le riforme, a 
introdurre programmi sull'uguaglianza di genere e contro la violenza a tutti i livelli del 
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sistema d'istruzione e a formare i funzionari pubblici, la polizia, i magistrati e la società 
civile, nonché a chiedere alla Turchia di attuare politiche efficaci di prevenzione, tutela e 
perseguimento legale e a conseguire progressi tangibili sul piano del rispetto e 
dell'attuazione dei diritti delle donne; sostiene inoltre che la Turchia dovrebbe adempiere 
gli obblighi internazionali che le incombono in virtù, ad esempio, della Convenzione 
sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne, del Programma 
d'azione del Cairo, della Piattaforma d'azione di Pechino e della dichiarazione del 
Millennio delle Nazioni Unite;

14. invita la Commissione e gli Stati membri ad affrontare il problema della violenza contro le 
donne e la dimensione di genere delle violazioni dei diritti umani sul piano internazionale, 
in particolare nel contesto degli accordi bilaterali di associazione e degli accordi 
commerciali internazionali in vigore o in corso di negoziazione;

15. sottolinea che tra i fini del dialogo politico è necessario includere l'abbandono di tutte le 
riserve nei confronti del CEDAW e la ratifica del Protocollo opzionale CEDAW da parte 
di tutti gli Stati partner;

16. riconosce il ruolo positivo ricoperto dall'EIDHR ai fini della tutela dei diritti delle donne e 
dei difensori dei diritti delle donne e accoglie con favore le campagne regionali e 
tematiche di sensibilizzazione organizzate nell'ambito della lotta contro gli stereotipi, la 
discriminazione e la violenza domestica, in linea con le linee guida dell'UE sulla violenza 
contro le donne e le bambine, sulla violenza sessuale contro le donne nelle situazioni di 
conflitto, sul matrimonio forzato e precoce, sulla mutilazione genitale femminile e sulla 
partecipazione delle donne al processo democratico;

17. invita cionondimeno la Commissione a ricorrere ulteriormente all'EIDHR al fine di 
affrontare tutte le forme di violenza fisica, sociale e psicologica perpetrata ai danni delle 
donne, nonché ad elaborare misure atte a rafforzare i diritti delle donne e la loro posizione 
nella società;

18. sottolinea la necessità di intensificare gli sforzi, sia a livello base sia a livello politico, 
volti a eliminare la mutilazione genitale femminile e tutte le tradizioni e le pratiche che 
nuocciono alle donne e alle fanciulle, evidenziando il fatto che tali pratiche costituiscono 
una grave violazione dei diritti umani e dell'integrità fisica delle donne e delle ragazze, e 
invita gli Stati membri ad adottare l'iniziativa delle Nazioni Unite di istituire una Giornata 
mondiale contro la mutilazione genitale femminile;

19. sostiene tutte le donne nel mondo che lottano per i diritti delle donne, e rileva in 
particolare i recenti eventi in Arabia Saudita, dove un numero crescente di donne guida 
l'auto e lotta per l'uguaglianza;

20. invita la Commissione e gli Stati membri a rivedere e migliorare in modo significativo le 
disposizioni contenute nella proposta di un nuovo quadro finanziario pluriennale 2014-
2020 in materia di uguaglianza di genere nel contesto delle relazioni esterne;

21. invita la Commissione a istituire un Osservatorio europeo della violenza contro le donne;
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22. ricorda che la direttiva 2004/81/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, riguardante il titolo 
di soggiorno da rilasciare ai cittadini di paesi terzi vittime di stupri di massa, della tratta di 
esseri umani e di altre forme di abuso sessuale di donne e bambini o coinvolti in un'azione 
di favoreggiamento dell'immigrazione illegale che cooperino con le autorità competenti, 
nonché la direttiva 2009/52/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2009, che introduce norme minime relative a sanzioni e provvedimenti nei confronti di 
datori di lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è illegale, 
costituiscono validi strumenti per la tutela delle vittime della tratta e devono essere 
pienamente applicate;

23. sottolinea che la mancata registrazione dei bambini, e in particolare delle bambine, 
costituisce la prima negazione dei loro diritti; invita quindi la Commissione a sostenere la 
registrazione delle nascite nei paesi terzi ove necessario; rileva la necessità di promuovere 
il riconoscimento del diritto della madre a ricevere protezione e sostegno e a curare e 
allevare i propri figli, così come la necessità di promuovere la salute e la sicurezza 
economica delle donne;

24. chiede una maggiore attenzione e un miglior finanziamento per i programmi volti a 
garantire l'accesso di tutte le ragazze all'istruzione (tenendo presente che far continuare la 
scuola alle ragazze costituisce una pietra angolare della costruzione di società più eque a 
livello di genere), a promuovere l'indipendenza economica delle donne e a ridurre lo 
sfruttamento sessuale delle ragazze e delle donne in tutto il mondo;

25. sottolinea che l'adoperarsi per un maggior accesso ai diritti sessuali e riproduttivi e ai 
servizi sanitari costituisce una parte importante della tutela dei diritti umani delle donne; 
invita l'UE, a tale proposito, a intensificare la sua azione per conseguire gli Obiettivi di 
sviluppo del Millennio in termini di miglioramento della salute materna, anche attraverso 
l'accesso all'informazione, alla moderna contraccezione e a una serie di servizi in materia 
di salute riproduttiva; esorta la Commissione a perseguire tale obiettivo in tutte le sue 
azioni internazionali in materia di politica dello sviluppo;

26. riconosce il ruolo svolto dall'EIDHR e da altri strumenti nella costruzione della 
democrazia nei paesi terzi e ricorda che la democrazia implica la piena partecipazione 
delle donne alla vita pubblica, come dimostrato da quanto avvenuto nel periodo 
successivo alla primavera araba e come affermato in strumenti internazionali e regionali 
quali il Protocollo sui diritti delle donne in Africa della Carta africana dei diritti dell'uomo 
e dei popoli; 

27. sostiene la Commissione in materia di assistenza sanitaria, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione dell'HIV e dell'AIDS, e la invita a rilevare la necessità di 
educazione sanitaria, in particolare per le donne incinte o allattanti;

28. accoglie con favore la presenza di un esperto di tematiche di genere nella maggior parte 
delle EUEOM e l'attenzione dedicata alla partecipazione delle donne ai processi elettorali, 
e invita a mettere in atto le misure necessarie per assicurare la loro inclusione in tutte le 
EUEOM;
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29. chiede che le conclusioni delle relazioni EUEOM sulla partecipazione politica delle donne 
ai processi elettorali siano integrate in programmi geografici e tematici nei paesi 
interessati;

30. accoglie con favore la creazione di "UN Women" e invita l'UE a collaborare strettamente 
con tale istituzione a livello internazionale, regionale e nazionale per far rispettare i diritti 
delle donne;

31. sottolinea che le donne devono avere il controllo dei loro diritti sessuali e riproduttivi, in 
particolare attraverso un accesso agevole alla contraccezione e all'aborto; rileva che il 
diritto alla salute riproduttiva costituisce un elemento integrante dei diritti umani; 
sottolinea che i diritti riproduttivi si basano sul riconoscimento del diritto fondamentale di 
tutte le coppie e di tutti gli individui di decidere liberamente e responsabilmente quanti
figli avere, la differenza di età intercorrente tra loro e il momento in cui desiderano 
averne, nonché il diritto di disporre delle informazioni e dei mezzi per farlo e il diritto di 
raggiungere i più alti standard di salute sessuale e riproduttiva, e che i diritti riproduttivi 
comprendono il diritto di tutti di prendere decisioni concernenti la riproduzione senza 
discriminazione, coercizione e violenza (definizione dell'OMS);

32. sostiene energicamente l'inclusione di consulenti o di punti di contatto per le questioni di 
genere all'interno delle delegazioni dell'UE e delle missioni della politica di sicurezza e 
difesa comune (PSDC), e chiede al VP/HR di fornire loro risorse e poteri adeguati;

33. invita l'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere (EIGE) a fornire un sostegno specifico 
per quanto riguarda la raccolta, l'elaborazione e la divulgazione di pratiche efficaci in 
materia di integrazione della dimensione di genere nell'attuazione degli indicatori di 
Pechino in materia di diritti delle donne;

34. si impegna a includere in maniera più sistematica i diritti delle donne all'interno dei suoi 
dibattiti e delle sue risoluzioni sui diritti umani e a utilizzare la rete del Premio Sakharov, 
e in particolare le vincitrici del Premio, ai fini della promozione dei diritti delle donne nel 
mondo;

35. invita la Commissione a combattere la pratica dell'"aborto selettivo", l'infanticidio delle 
bambine e tutte le altre tradizioni dannose – ancora capillarmente diffuse all'interno di 
molte società – che promuovono l'immagine della figlia come un peso e del figlio come un 
contributo alle finanze famigliari; invita la Commissione a utilizzare a tale scopo il suo 
bilancio destinato allo sviluppo e all'assistenza;

36. invita la Commissione ad adoperarsi per prevenire la selezione del sesso basata sul genere, 
non imponendo restrizioni all'accesso ai servizi e alla tecnologia in materia di salute 
riproduttiva, bensì intensificando gli sforzi volti a porre fine alla discriminazione 
strutturale contro le donne e le ragazze, anche mediante l'abolizione della legislazione 
discriminatoria basata sul sesso, l'emancipazione delle donne e delle ragazze grazie 
all'istruzione, nonché l'esame delle politiche concernenti aspetti quali l'eredità, la dote, i 
finanziamenti per la terza età, altre questioni di sicurezza personale e la determinazione 
del cognome;
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37. invita la Commissione a promuovere la partecipazione attiva delle ONG impegnate nella 
promozione dei diritti e delle condizioni delle donne a tutti i programmi di cooperazione e 
di sviluppo.
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